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Il patto tra narcos unisce la Calabria alla Campania  
 

SCALEA. Il patto di ferro, per la droga, ha unito per anni l’Alto Tirreno cosentino 

alla Campania. Scalea è stata la meta privilegiata di esponenti della camorra che 

hanno trovato nella Riviera dei Cedri l’“esilio dorato”. Hanno scelto non a caso un 

comune quasi ai confini della regione per cercare di sfuggire agli occhi delle forze 

dell’ordine e rimettersi in affari. Anche i calabresi hanno cercato riparo nel tempo in 

Campania. Quando Franco Muto – il “Re del pesce” – era in soggiorno obbligato 

costretto a rimanere fuori dalla Calabria aveva scelto proprio il Cilento. Non di certo 

per caso. Il padrino, che oggi sembra fuori gioco alla veneranda età di 84 anni in 

quanto alle prese con problemi di salute e tornato recentemente in carcere, ha lasciato 

in quell’area che è stata per anni di sua competenza un autentico vuoto. Ed è così che 

in particolare il partenopeo Domenico Tamarisco per la zona di Scalea e diversi altri 

esponenti di Cetraro tra cui Franco Scorza hanno ripreso le redini della situazione. 

Mentre la cocaina viene importata, la marijuana è coltivata in loco. Dalla droga nasce 

l’ultima ordinanza della Direzione distrettuale antimafia. Una complessa e articolata 

attività investigativa partita nel periodo del Covid nel 2020 e finita ad ottobre 2024 

che ha portato alla luce l’operatività nel territorio di Scalea di una associazione a 

delinquere dedita ad attività di spaccio di stupefacenti. I canali erano due: quello 

campano e quello cetrarese. Si sentiva al sicuro Domenico Tamarisco il quel 

complesso residenziale estivo i cui appartamenti sono per la maggior parte nella 

disponibilità di soggetti residenti nell’hinterland napoletano. Si sentiva quasi a casa. 

Per capire la metamorfosi di Scalea bisogna risalire agli anni ’80 quando la città è 

cresciuta senza alcuna soluzione urbanistica. Sono sorti interi complessi sparpagliati 

tra il mare e le pendici dei monti. Circa undicimila presenze d’inverno e 250mila 

d’estate. Solo sulla Statale 18, che attraversa il paese, ci sono quasi dieci agenzie 

immobiliari. Il business di case in affitto e in vendita continua ad attrarre soprattutto 

dalla Campania. I prezzi sono spesso bassi ma molte case sono vecchie. Il consumo 

del suolo è sempre stato alto nel tempo a queste latitudini, così come nei comuni 

vicini dove senza ombra di continuità si è costruito indistintamente tra mare e colline. 

A inizio anno il sindaco di Scalea Giacomo Perrotta dopo l’ennesimo evento 

delittuoso aveva sentenziato che «la criminalità sta alzando la testa». Ancor prima era 

stato il suo collega, Ermanno Cennamo, da Cetraro a fare appello per «ricostruire il 

cordone della legalità». Nel 2013 la ’ndrangheta a Scalea si era anche presa il 

Comune, secondo l’inchiesta Plinius che si è poi sviluppata in un altro troncone. 

Un’operazione che portò alla sbarra le massime cariche del Comune e colpito al 

cuore la cosca Valente-Stummo, satellite, secondo le indagini, dei Muto di Cetraro. I 

contesti criminali non sembrano essere cambiati nonostante le diverse operazioni 

delle forze dell’ordine in questi anni: a Scalea le attività criminose sono riprese in 

breve tempo. Forse non si sono mai fermate. 
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